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La Porta di Dino Manetta
Luana Benini

ROMA Affondata l’ipotesi del rinvio a
data da destinarsi, arginata e bloccata
anche l’ipotesi dello spostamento fuori
dall’Italia sembra ormai scontato che il
vertice della Fao si terrà nel nostro pae-
se nella data stabilita a suo tempo ( 5-9
novembre), forse in un luogo periferi-
co alle porte della capitale o in una
località vicina (si è appreso, ad esem-
pio, che nei giorni scorsi è stato fatto
un sopralluogo preliminare a Fiuggi).
Ieri il ministro degli esteri Renato Rug-
giero dopo un incontro a Durban (Su-
dafrica) con il segretario generale delle
Nazioni Unite, Kofi Annan, ha escluso
il trasferimento della riunione in un
altro paese e di conseguenza il suo rin-
vio. Ruggiero ha tuttavia riferito che
Annan sarebbe disposto anche «ad ac-
cettare un luogo diverso» dalla sede di
Caracalla della Fao a Roma. Molto di-
penderà dalle valutazioni tecniche. Oc-
corre infatti che la località prescelta di-
sponga di strutture di ricezione adatte
per gli oltre 140 capi di Stato e di gover-
no dei paesi ricchi e poveri. E tutto
andrà organizzato in tempi brevi. Do-
mani Silvio Berlusconi si vedrà a cola-
zione con il direttore generale della
Fao, Jacques Diouf, e sarà un incontro
decisivo anche se la soluzione potrebbe
arrivare solo martedì prossimo. La deci-
sione finale infatti spetterà alla Fao che
dovrà fare materialmente gli inviti. Se-
condo quanto riferito da Ruggiero, An-
nan avrebbe accettato il principio che
la conferenza possa svolgersi «fuori dal-
la cintura urbana»: «Kofi Annan com-
prende perfettamente le posizioni del
presidente Berlusconi, le ragioni per
cui una città come Roma non può cor-
rere il rischio di atti di violenza che
hanno peraltro caratterizzato preceden-
ti manifestazioni». Ambienti vicini al
Campidoglio, nel frattempo, riferisco-
no che il sindaco di Roma, Walter Vel-
troni, viste le diverse posizioni assunte
dall’esecutivo negli ultimi giorni, si
aspetta una «informazione diretta e pre-
ventiva sulla sede».

Incontro chiarificatore quello fra
Ruggiero e Annan dopo le irritazioni
dei giorni scorsi. Il presidente dell’Onu
mal aveva sopportato certe pressioni
sullo spostamento del vertice fuori dal-
l’Italia e i toni ondivaghi del governo
italiano. E ieri ha ribadito le ragioni di
quanti nella comunità internazionale
temono che le conferenze dell’Onu nel
futuro prossimo possano essere subor-
dinate agli umori delle piazze. Ragioni
che per altro erano già state manifesta-
te allo stesso Ruggiero nel suo giro di

consultazioni dei paesi aderenti alla
Fao, contrari allo spostamento del verti-
ce. E che lui aveva rovesciato sul tavolo
dell’ultimo consiglio dei ministri preva-
lentemente orientato a dirottare il verti-
ce molto lontano da Roma.

In ogni caso l’incontro ha messo
un punto fermo al balletto del centro-
destra di questi giorni che, come ha
sottolineato fra gli altri il presidente dei
deputati della Quercia, Luciano Violan-
te, «ha indebolito l’immagine del no-
stro paese sul piano internazionale», ha
«incrinato l’autorevolezza del gover-
no» e si è presentato come «un atto di
sfiducia» nei confronti delle forze di
polizia. Balletto («una farsa» secondo il
vicepresidente dei deputati della Mar-
gherita Franco Monaco») che è andato
in scena anche ieri. Con il rincorrersi
di grida allarmistiche. Da Rocco Butti-
glione che paventava, dopo Genova, il
«sacco di Roma, la calata dei lanziche-
necchi, altri morti», e proponeva
Ischia, Capri o Lampedusa come sedi
per il vertice, a Enrico La Loggia che,
escludeva categoricamente Roma, al pa-
ri di Giuseppe Pisanu. L’Ulivo ha tenu-
to dritta la barra del timone parlando
un’unica lingua (ad eccezione di Massi-
mo Cacciari che in modo provocatorio
ha sollevato il problema dell’inutilità
dei vertici: «Li facciano sulle portaerei
e nei paesi delle banane...»).

Spiega il responsabile esteri dei Ds,
Nicola Manca: «Un errore i toni pura-
mente allarmistici del centro destra per-
ché il vertice Fao è altra cosa da quello
della Nato e dal G8. Gli esponenti del
Gsf non considerano la conferenza del-
la Fao illegittima e ritengono l’agenzia
dell’Onu un interlocutore. C’è sempre
la possibilità di una protesta, ma paven-
tare una situazione simile a quella di
Genova è insensato». Il leader della
Margherita Francesco Rutelli è categori-
co: «Sarebbe come se, quando c’è una
riunione in Parlamento, siccome ci so-
no delle proteste o dei pazzi e dei vio-
lenti, il presidente delle Camere dices-
se: chiudiamo, non ci si riunisce più».
Insomma, «siamo un grande Paese dob-
biamo affrontare le nostre responsabili-
tà». Tenere il vertice Fao per l’impor-
tanza che ha e per il contributo che
l’Italia può dare e isolare i violenti. «Fi-
nalmente la ragione sta prevalendo -
commenta Piero Fassino - e il governo
italiano si sta convincendo che bisogna
fare i vertici in Italia». Sarebbe preferi-
bile, dice, che il vertice Fao si tenesse a
Roma. «Quello che conta però è che
l’Italia rispetti i suoi impegni e abban-
doni questa posizione non comprensi-
bile di dire agli altri: siccome è rischio-
so, fatevelo voi».

A Durban il governo ha dovuto mediare. Rutelli: rinunciare alla capitale sarebbe come chiudere il Parlamento

Fao: il vertice sarà (quasi) a Roma
Ma fuori dalla cinta urbana. Sopralluogo qualche giorno fa a Fiuggi
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ROMA «La sinistra istituzionale ha
un approccio globalistico con il mo-
vimento. Quest’ultimo invece è mol-
to articolato e tutt’altro che globale.
La sinistra fa di tutta l’erba un fascio.
Dentro al movimento, al contrario,
ci sono posizioni culturalmente uni-
versali, ecumeniche come quelle di
tutte le associazioni cattoliche. Dove
sono i no global? Ci sono anche, ma
sono quasi tutti di destra, basta vede-
re il capo dei contadini francesi che è
il tipico esponente di una destra loca-
le. No global è la Lega che voleva
manifestare a Nizza. Ma non Casari-
ni. Lui è contro questa forma di glo-
balizzazione, ma è consapevole sia
della inevitabilità della globalizzazio-
ne tecnico economico- finanziaria
sia delle opportunità politiche che
questa dà. Basta pensare alla rete».

E’ ciò che pensa il filosofo ed
europarlamentare Massimo Caccia-
ri,

La sinistra si è trovata impre-

parata, dunque, a questo nuo-
vo interlocutore politico?
«L’Ulivo è formato da un parti-

to, la Margherita che deve ancora ve-
nire, e un altro che è vicino al deces-
so e che se non affronterà questa si-
tuazione preagonica, agonizzerà.
Non è stupefacente, che forze politi-
che, in questa situazione non riesca-
no ad affrontare problemi della glo-
balizzazione».

Che atteggiamento deve avere
la sinistra nei prossimi appun-
tamenti del movimento?
«Conoscerlo, essere nel movi-

mento. Deve appoggiare, difendere e
discutere con le sue parti più mature
che non sono contro la globalizzazio-
ne, ma ne contestano questa forma
che produce disuguaglianze e ingiu-
stizie. Questo è ciò che deve fare la
sinistra. Ma è difficile che ce la faccia.
Ora che deve affrontare i suoi con-
gressi ed è inutile farsi cieche speran-
ze. Mi auguro che svolga bene i suoi
congressi e che la Margherita entro
un anno possa sorgere, che i Ds cessi-
no di fare l’ennesima trasformazione

della vecchia casa e fondino invece
un nuovo soggetto politico».

Molti sventolano lo spaurac-
chio degli anni di piombo. È
un pericolo reale?
«Stupidaggini, gli anni di piom-

bo si collocano in un periodo storico
internazionale che non può ripetersi.
Il contesto è mutato. Quello di 30
anni fa era caratterizzato da un con-
flitto radicale tra i due grandi blocchi
con un mondo mediterraneo nato
da regimi fascisti. Qualsiasi paragone
con quegli anni, dimostra solo igno-
ranza storica».

È dunque scongiurato ogni pe-
ricolo per la democrazia?
«Dipende. Se l’esecutivo conti-

nuerà a non governare le forze di
polizia o ad orientarle malamente. E
se l’opposizione continuerà a essere
frammentaria, e senza strategia sulle
grandi questioni interne e internazio-
nali, nulla è scongiurato.

Lei dice:«C’è il rischio che
un’intera generazione possa
autodistruggersi». Perché ?
«Ci sono decine di migliaia di

giovani che si sono mobilitati intor-
no a grandi temi: diritto internazio-
nale, temi di giustizia mondiale, al
rapporto con i paesi poveri. Nessun
giovane si impegnerà a fare politica
per risolvere i problemi del traffico a
Milano, che sono importantissimi,
ma hanno 20 anni. Nessuno di noi lo
ha fatto e nessuno lo fara fin che ci
sarà l’homo sapiens. Ma se non trove-
ranno risposte o accresceranno le fila
dei violenti oppure andranno a casa
disperati con maggior sfiducia di
quanto già non ne hanno nei con-
fronti delle forze politiche. Perché
questo non avvenga occorre che il
centro sinistra inizi ad affrontare nel
merito questi discorsi ed apra il con-
gresso a queste forze giovani».

C’è chi pensa - come Mario Pi-
rani - che quando i leader del
movimento agitano lo spaurac-
chio della globalizzazione, o
non sappiano di cosa parlano
oppure mirano a contrabban-
dare sotto quella sigla tutti gli
slogan di ogni contestazione
della civiltà liberale. Cosa ri-

sponde?
«Ma Pirani cosa vuole che ne sap-

pia. Lui saprà cosa dice Ruggiero,
Agnelli. Che venga a discutere. Che
partecipi a un dibattito e si accorgerà
di quanto sono impreparati quando
parlano delle politiche del Wto oppu-
re della Banca mondiale. Solo uno
così impreparato può pensare che sia-
no tutti black bloc. La forza più anti-
globalizzazione è la Lega che sta al
governo con Ruggiero. La seconda
probabilmente sono i giovani di An.
Bisognerebbe che iI vari Pirani si in-
formassero e venissero a Venezia o a
Padova a vedere le scritte dei black
bloc contro Casarini. Ci sono manife-
sti quotidiani che lo attaccano in
quanto traditore, perché impedireb-
be l’esplosione di questa violenza ri-
voluzionaria. Ciò nonostante, anche
Casarini sbaglia».

Perché?
«Perché parla per metafore mili-

tari, pseudobelliche. Usa un linguag-
gio estraneo alla sua cultura. Ho lavo-
rato con lui. È un democratico fede-
ralista».

Intervista con il filosofo: «L’Ulivo deve discutere con le parti più mature del movimento. Ma è formata da un partito che non c’è e da un altro in agonia»

Cacciari: la sinistra non ha capito i “no global”
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